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Marx. Engels e i loro 
corrispondenti italiani 

Nel Manifesto del Partito Comunista 
[del 1848 l'Italia non è nominata nel no­
vero dei paesi di Europa e di America nei 

[quali la imminente prospettiva della rivo-
[luzionc presenta compiti comuni e diffe-
Irenziati ai comunisti nelle diverse nazio-
[ni. M a ne\VIndirizzo inaugurale de l la As ­
sociazione Internazionale degli Operai di sedici anta 
dopo l'Italia è già nominata, accanto all'Inghilterra. 

[alla Francia e alla Germania, fra i paesi nei quali 
"a classe operaia appare in fase di ripresa e il par­
tito operaio sembra avere inteso il suo dovere fon-

Idamentale di preparare la conquista del potere poli-
jtico. Trentanni dopo, infine, nel 1894. il superstite 

lei due glandi fondatori 

storia politica ideologia 

UNA INIZIATIVA DEGLI ITALIANI DI JUGOSLAVIA 

lei materialismo storico, 
Friedrich Kngels, è pro­

tagonista di un fìtto car-
lej»KÌo politico coi sori.nlisti 
italiani ch(» ha al silo cen­
tro la determina/inno della 
linea politica del giovane 
'artito Socialista Italiano. 

Questi ti e momenti — 
rivolti/ione del 1B4R. Pti-
ìa Internazionale, iorma-

sione dei partiti socialclo-
nocratic' — non costitui­
scono perciò solta.ito al­
trettanto tappe decisive 
£lello sviluppo del marxi­
smo nella stona ilei suo 
tempo, ma sono anche le 
svolte principali alle quali 
lisogna guardare per com-
>rendere il posto che l'Ita­

lia viene assumendo nel 
ìovimento democratico ri-
.'olu/.ionnrio. e poi l.i par­
te che in questo processo 
jccupano la diflusione e la 
issimilaxione del marxismo. 

firn, alla comprensione 
alla ricostruzione di que­

sto procosso un notevole 
:ontributo di illumina/io-
je arreca la raccolta della 
corrispondenza di Marx e 
li Engels con italiani o con 
relatori per cose e questui­
li italiane (Il Le le'teie 

inedite o elTetlivnmente 
sconosciute agli sludio.si 
comprese in questa raccol­
ta non sono molto numero­
se; né inedita, o comim-
jue perspicua per origina­
lità. è In prefazione che vi 
la messo avanti Giuseppe 
)el Bo. Ma la lettura di 
pieste cinquecentoventino-

ve lettere rimaste nel nu­
mero senza dubbio assai 
superiore di lettere effet­
tivamente scambiate tra 
Marx ed Engels e i loro 
corrispondenti italiani for-
ìiscono una lettura appas­
sionata oltreché un filo 
conduttore diretto, di im-
jortanza insostituibile per 
la conoscenza della pene­
trazione del marxismo nel­
la politica e nella cultura 
lei nostro paese 

Anzitutto per la vivacis­
sima galleria di personag­

g i umani che emerse da 
piesto carteggio, p che è 

fgià. di per sé. una piccola 
sintesi del mondo democra­
tico e rivoluzionano del­
l'Italia dell'Ottocento Fro-
>nbilmente Engels ricorda­
va anche le sue esperienze 
idi segretario per l'Italia 
Iella Prima Internazionale 

[quando in uno deg'i tilt 1-
11 i suoi saggi, quello sulla 

|6toria del cristianesimo 
Iprimitivo. ricordava come 
{intorno al movimento ope­
raio ai suoi inizi si radu-
ìassero, non diversamente 
che intorno al cristianesi-
10 primitivo, coloro che 

|> dalla burocrazia sono 
pi.ilificati "inutili quere­
lanti " . pazzi onesti e im-
>roglioni disonesti >: ci li-
litiamo a ricordare qui 

|in tale Federico Biondi 
che nel 1871 si rivolgeva 
la Terracina all'* invitto 
Marx > per offrirgli la ven­
uta di un sensazionale or-

JSdigno capace di rendere 
••^invulnerabili, e per l'ac-
Sq insto del quale veniva in-
fdicato. come ignaro trami­
ne, il parroco del paese' Ma 
già galleria di questi perso-

inggi ' soltanto rammento 
[si popola di questi « pazzi 
Ponesti o imbroglioni diso­
nes t i ». 

Più spesso, anzi quasi 
Ssempre vengono in piena 
{evidenza altri e più positivi 
[segni caratteristic: del mo-
ìvimento democratico e >o-
[cìalista italiano: l'ardore 
^impetuoso di Carlo Cafioro 
:Che in una singolare alter-
-nanza di marxismo teorico 
e di bakunismo politico 
porta avanti un suo discor­
so, notevole pure nelle sue 

£ evidenti contraddizioni. 
sulle disposizioni e sulle 
capacita rivoluzionarie dei 
contadini it.ili.ini: la pas­
sione rivoluzionaria, or­
mai pronia a calarci nel 
concreto operare politico. 
degli italiani che erano ar­
rivati profughi a Londra 
dopo aver preso parte alla 
Comune di Farei e fra i 
quali spicca per se:iso di 
dignità perdonale e per 
acume politico \ Male Re-
eis: l'accortezza pr.-.tica di 
Enrico Bignami. il dneti<v 
re della l'ìrì>c il primo 
giornale socialista in lnnn 
che si fece sosten t>»re lolle 

'tesi del marxismo nel mo­
vimento operaio italiano 

E infine i tre personaggi 
maggiori che occupano la 

scena nella seconda ed ul­
tima paile di caitcggio: 
Fascinale Mai tignett:. An­
tonio Labriola e Filippo 
Tui ali. A proposito ili Fa­
scinale Maitignctti. l'umile 
impiegato di Benevento 
che visse tutta la propiia 
esi.iten/a coir in mente la 
preoccupa/ione costante di 
adoperi! si per rendei e ac­
censibili agli italiani il 
marxismo e le glandi espe­
rienze del movimento ope­
raio internazionale, non 
riesco a convincermi di 
avere allatto esagerato la 
pollata della parte da lui 
avuta nel desenvere l'in­
fluenza della socialdemo­
crazia tedesca sulla forma­
zione del partito socialista 
italiano: anzi la lettura 
complessiva di questa cor­
rispondenza con gli italiani 
di Marx e di Engels, nel 
rilettele in evidenza che fin 
il 1883 e il IMO Martinet­
ti fu l'unico corrispondente 
dall'Italia di Engels, ne 
sottolinea ancora di più la 
funzione tenace e origina­
le di traduttore modesto e 
appassionato. 

Ma negli ultimi anni del­
la vita eli Engels, che sono 
anche quelli della fonda­
zioni» del partito socialista 
italiano e della sua ricer­
ca di un orientamento 
ideale e politico, sono An­
tonio Labriola e Filippo 
Turati i duo maggiori cor­
rispondenti del grande 
amico di Marx; interessati 
l'uno e l'altro a diffonde­
re e ad accreditare una 
immagine diversa dell'Ita­
lia e del grado di svilup­
po raggiunto dal movimen­
to operaio italiano. Turati 
si interessava poco o punto 
di questioni teoriche (una 
volta propose di pubblica­
re insieme in traduzione 
italiana, quasi a metterli 
sullo stesso piano, il Mani-
fasto dal purtito comuni­
sta e il programma della 
Lega socialista inglese, e 
ricevè da Engels il com­
mento dovutol. ma mirava 
a figurare come il rappre­
sentante di un partito ufiì-
cialmente costituito, forte. 
per il quale i problemi re­
lativi alla scelta della tat­
tica politica si ponevano. 
più che come alternative 
decisive, come questioni 
relativamente distaccate 
dal presente e dal futuro 
del movimento operaio ita­
liano. 

Fer Labriola, invece, il 
discorso teorico e politico 
è caratterizzato da una 
permanente tensione di ri­
cerca che non trova eguali 
in nessuno dei corrispon­
denti non soltanto italiani. 
ma anche europei, di En­
gels. Il giudizio sull'Italia. 

sul pensiero e sulle cose 
italiane, che emerge dalle 
lettere di Labnola a En­
gels (da quelle già cono­
sciute e da quelle aggiun­
te da questa edizione), air-
che quando appare più di­
scutibile. non e mai frut­
to di una convenzione La 
discussione triingolaie che 
fra il 1894 e il 185)5 si svol­
ge fi a Engels. Labriola e 
Turati e che ebbe per og­
getto la autonomia ideale 
e politica del partito della 
classe operaia e il suo si­
stema di alleanze e una 
chiara ripiova di questa 
diveisità di attitudine: Tu­
rati tendeva già a soppri­
mere le distinzioni fra i 
vari aspetti di questi pro­
blemi matuiando un atteg­
giamento che poi 'ii espri­
me! à a pieno nella crisi di 
fine secolo e che finiva 
ceni l'annegaie il pai t ito 
socialista nei * blocchi po­
polai i * 

Labiiola. invece, inter­
pretava l'intervento famo­
so della lettera alla * Cri­
tica sociale " di Engels del 
20 gennaio 180-1 nel senso 
di affé; mare l'autonomia 
ideale e politica del paiti-
to della classe operaia co-
ine condizione indispensa­
bile per il successo delle 
alleanze politiche. 

Dall'altra parte della 
corrispondenza, da Londra, 
seppure con una documen­
tazione assai meno compat­
ta. è possibile seguire l'at­
teggiamento verso gli ita­
liani di Mnrx e di Engels 
Il primo ci appare ormai 
nella luce degli anni matu­
ri, circondato dalla venera­
zione per il grande stu­
dioso e il capo politico fa­
moso. ancorché approssi­
mativamente sconosciuto. 
Ma e in modo particolare 
Engels a veniìci incontro 
da queste pagine, con la 
srra fiducia maturata all'in­
domani della Comune in 
un e mouvement plus pro-
noncé et plus enthousiaste 
eri Italie que partout ail-
leurs » e in fondo mai di­
messa nonostante le suc­
cessive delusioni, i borghe­
si declassati e gli intellet­
tuali pieni di pretese. Nel­
la situazione italiana En­
gels vide fino all'ultimo 
una grande occasione per 
realizzare la rivoluzione 
democratica, lasciata inter­
rotta dalla unificazione, in 
modo tale da assicurare le 
più ampie possibilità di 
sviluppo ad una avanza­
ta verso il socialismo. 

Ernesto Ragionieri 

Fiume - Una 
vecchia foto 
del porto 

<La Battana» numero uno 
Apro il plico con francobollo jugoslavo (una nota scientifica? una rivista pedagogica?), e ho 

una lietissima sorpresa. Pulito, elegante, chiaro ne esce il primo numero de La Battana, rivista tri­
mestrale di cultura, datato: Fiume, ottobre 7964. Leggo subito la brevissima presentazione, e 
trovo in essa speranze e propositi che — senza retorica! — mi entusiasmano. « La speranza è che 

la nostra " Battana " abbia lunga vita come quelle inaff ondabiU dei pescatori di qua e di là dell'Adriatico, pronte 
dopo le mareggiate a riprendere il mare con le indispensabili rabberciature. Perché il titolo è modesto quanto pre­
suntuosa, forse, l'intenzione di chi la vara. A vent'anni, o giù di li, dalla fine della guerra, gli italiani della Jugo­
slavia promuovono una rivista che, superando una situazione di margine ai confini di due culture, ne esalta invece 

aitami 
la posizione di incontro • . 
. ' . . t ^ I fri/opra di (). Da vico sui 
]ra (li esse comunisti jugoslavi, del-

-Confini pure aperti /•< Ombra di-Ile co/ l ine » 
come ipiclli die uniscono ' del nostro Arpmo. Notizie 

( I l La eorriipnndenza ili 
Mnrx e Enart* enn ittiliam: 
;fl.<-IS<>?. n c u r i di f ì iuseppc 
Del Bo Fel t r ino ' ! ! Editore. Mi­
lano. I9fi4. p p fii2 L. 9000 

Jugoslavia e Haliti creano 
inevitabilmente un rischio 
di ristagno culturali' nella 
lontananza dalla cultura 
madre, all'attività lettera­
ria e culturale in genere 
degli italiani dell'Istria e 
di Fiume La Battana vuol 
porgere da un lato, un 
contributo contro t peri­
coli della " provincializ­
zazione minoritaria " e, 
dall'altro. In presenza viva 
della cultura italiana e ju­
goslava: e, insieme, soste­
nerne i fermenti e le spe­
ranze di partecipazione at­
tiva alla creazione - lette­
raria ». 

Il programma 
della rivista 

Un ambizioso program­
ma politico-culturale, dun­
que, del quale La Battana 
è strumento, e piena presa 
di coscienza, ma che non 
si esaurisce nella nuovis­
sima rivista fiumana Pri­
ma di parlarne più a lun­
go, però, diamo uno sguar­
do al primo numero, dicia­
mo le nostre impressioni 
dopo averlo letto attenta­
mente tutto. Saggi di Co­
ste, Stipeevic. Aristarco, 
Miccini, Poesie di Quasi­
modo, Pignotti. Lalìc, Mi-
halic. Bocchelli. Pavlovic. 
Cocchietto. Matteoni. Un 
racconto di Isakovie e uno 
di Palumbo Olivero Ho-
noré Bianchi ricorda « Sfi­
bra in bottega >. mentre A-
pollomo e Aleksa Celcbo-
novic parlano il primo de­
gli Jugoslavi, la seconda 
degli Italiani che espongo­
no alla Biennale di Vene­
zia. Due recensioni: di una 

rivista delle riviste 

La tradizione del Risorgimento 
La discussione sul - Secondo Risorgimen­

to-. sin rapport, tra Risorgimento e Resi­
stenza. sull'influenza degli ideali e dei motivi 
del pruno nella ispirazione e nella realizza­
zione della seconda non e nuova l.a puntua­
lizza ami: fa Cliudio Pavone e ;1 dibattito 
regs:rò allora un bell'intervento di Roberto 
Battagl.a (ne r.trovate gli echi nella nuova 
edizione. ora apparsa da E.naudi. della sua 
fondamentale - Stona delia Resistenza ita­
liana -1 

Dobb.amo alia conferenza tenuta da Pal­
miro Togl.atti. su - Le classi popolari nel 
Risorg.mcnto-. a Tonno nei 19*2 — pubbli­
cata da Studi «onci n 3 del 1984 — una pre-
cisaz.one d. parie marxista essenziale sui tema 
Toc .a": preferiva parlare di correzione piut­
tosto ohe di contin-iaz-one. ins stendo «u una 
differenza che era di - blocchi storici - ed 
an-he d- e'aboraz one ideale di dottrina 

F." interinante ora notare come uno stoneo 
de' valore ti Rodano Romeo s.a tornato re-
.vn'omen'p s,il lena ». partendo da un punto 
d. vista hliera.e sia giunto a conciti* oni non 
d.vergenti - E" 'rmegable — esU ha scritto 
su ElMnore n I del l<»*4 - che per alcuni dei 
migliori la lotta di liberazione venne intesa 
in uno spr to di consapevole richiamo ai va­
lori r.sorg.mvntali ma sta di fatto che quello 
spinto si -nquadrava in un processo storico 
complessivo di ben diverso significato, desti­
nato a «h-uvare in una realtà caratterizzata 
da una scala d: vilon profondamente diversa 
da quella nsorcimenlsle. ed ^ questo sbocco 
nna'e eh»» «tondamente qualifica la Resistenza 
e Io sp rito che la animò, e non viceversa -

^iill'ii'tinio numero del Mulino Costanzo 
Casu.'ci riprende la discussione approfondendo 
ti concetto stesso di tradizione risorc.mentale 
e rcaecn.lo alle tentazioni di -una liquidazio­
ne sottocosto di un patrimonio prezioso cui 
il paese continua ad attingere soprattutto nel 
momenti di crisi •. Perché la tradizione ri­
sorgimentale non è morta? 

Perché — scrive il Casucc: — - :'. problema 
che il nostro Paese ha artronrato con il Risor-
g.mento sta ancora presente ed irrisolto di­
nanzi a no: fare del popolo italiano una 
nazione, e.oé creare una co^cien/.a politica 
che nella ed.rìcaz.one dello Stato trovi la sua 
espressione- Del resto egli cont.nua. ogu: 
forza pol.t.ca che si affaccia sulla scena del 
Paese e necess.tata a fare i conti con il R;sor-
Z-mento, prospettando una sua interpretazio­
ne. e questo confronto e tanto più dramma-
Leo e necessar.o quanto madore è la crisi 
che travaglia il Paese 

L'unico guaio di questa d.seussione e che 
m essa i termini di -valori- di - spinto - . di 
-trad./.one- finiscono per r.manere isolati 
di! contesto sociale e pol-.t co che può con-
«.'ntire di verificarne il significato e l'inc:-
lenzi nella realta Come si fa a creare una 
coscienza politica senza porre mano a quel 
nnnovamento dello Stato che deve consen­
tire l'espressione di una coscienza** Non e in 
cimpo so'tanto l'antitesi ideale -eterna- tra 
Marx e Mazzini Si tratta di vedere, con lo 
spinto di venta d»llo storico, quali problemi 
di partecipazione delle masse popolari, di 
esperienza democratica, aveva aperto e avvia­
to a «ohizinne il Secondo Risorgimento ri­
spetto al Primo e misurare come questi 
sono stati risolti 

Soltanto individuando la novità della si­
tuazione si possono ricuperare quegli Incen­
tivi morali che restano attivi oggi come cento 
anni fa Proprio Leone fiinzbnrg a cui il 
Casucci si richiami per alcune belle pagine 
*ul tema, tentò quell'operatone come poli­
tico estraendo dalla tradizione risorgimentale 
i valori della democrazia e delTautonnm a 
tipici della corrente di Cattaneo e prospet­
tandoli come punti di rinnovamento strut­
turale dello Stato che sarebbe sorto dalia 
Jotta al fascismo. 

p.s. 

Con cura (/nasi < geome­
trica ». co» .sotto/mefite 
simmetrie. la redazione 
della Battana meffe in evi­
denza il suo intento di 
compiere un continuo viag­
gio tra due sponde. Ma 
non potrebbe stabilire al­
tro che equilibri quantita­
tivi e alternanze formali se 
le due culture udriutiche 
fossero estranee: cosa che 
il lettore italiano può te­
mere all'inizio, non cono­
scendo della cultura jugo­
slava, e non per sua colpa, 
molto di più del « classi­
co » Ivo Andrie. ' ••'•-> 

Leggendo sul primo nu­
mero della Battana, scritti 
raffermiti di italiani d'Ita­
lia, d'italiani di Jugoslavia, 
e di slavi di Jugoslavia, si 
lia — al contrario — la 
sensazione netta di un 
pieno amalgama, di una 
singolare congenialità. Leg­
gendo le pagine della Bat­
tana. si respira un'atmo­
sfera di libertà piena, e 
pienamente utilizzata. I 
collaboratori cìie sono cit­
tadini jugoslavi non deb­
bono, evidentemente, ri­
spondere dei loro scritti a 
nessun tutore ideologico o 
politico. Voglio sottolinear­
lo, perchè possiamo essere 
certi che la e grande stam­
pa > italiana, ansiosa a suo 
tempo di dare grande ri­
salto agli interrenti inop­
portuni e illiberali di Ili-
ciov o Krusciov contro l'ar­
te astratta, si guarderà be­
ne dal dire ai suoi lettori 
chp nella Jugoslavia socia­
lista le esperienze artisti­
che non-figurative sono 
considerate cosa del tutto 
normale, e opere non-figu-
rntive vengono inviate al­
l'estero. per esempio alla 
Biennale di Venezia, a rap­
presentare l'arte del paese 
(vedi riproduzioni sulla 
Battana, e articolo di com­
mento ). 

iVé si tratta soltanto di 
quella libertà di scelta e 
di movimento che deriva 
dalla mancanza di « con­
trolli amministrativi > e di 
pedanteschi patronati ideo­
logici fessa è sempre una 
gran bella cosa: anche 
quando si vuol combattere 
una moda, la via migliore 
è sempre quella di lasciar­
la sfogare: guai dare al 
twist o fili'* informale » il 
pusfo del frutto proibito!). 
Si tratta di una libertà po­
sitiva. positrramcuir con­
quistata: di una ricerca li­
bero, ardita, che non trala­
scia nessuna ipotesi, che 
non ha paura di nessuna 
verifica Segnaliamo come 
esemplare in questo senso 
il saggio di Kiksn Stipee­
vic: * Fonti del classicisino 
gramsciano ». 

Impronta 
gramsciana 

In esso l'Autore, da buon 
allievo di Gramsci, crirrca 
la polemica di Gramsci 
contro il € neolalismo », 
cioè contro il Zinpunogro 
ini2iratico e aristocratico xn 
letteratura « Tutte le poe­
sie, al momento del loro 
nascere, hanno avuto un 
che di " neolalico "... ciò 
che è stalo " ncolalico". li­
mitato forse alla sola sen­
sibilità poetica del suo au­
tore, privato di possibilità 
di comunicazione, potrà 
magari diventare, tn di­
pendenza da molte compo­

nenti, perfino " nazionale-
popolare " ». 

Di qui l'approfondi men­
ti) dello Stipeevic del con­
cetto gramsciano di nazio-
nule-popolare, con l'esclu­
sione di alcuni clementi 
solo parzialmente, veri, e 
pericolosi ( x l'opinione co­
munemente diffusa, e die 
lincile Gramsci condivide­
va, secondo la (inule il 
" popolo " ama il gusto 
melodrammatico e l'espres­
sione rigonfici, solenne, ri­
mata e sonora*). Che lo 
stesso tema del < popola­
re > sia affrontato dall'ita­
liano Miccini muovendo da 
un punto di partenza in­
verso, e cioè dall'* univer­
so della esperienza comu­
ne » che sarebbe da riscat­
tare esteticamente, non di­
minuisce. ma rafforza la 
impressione di congenia­
lità delle due culture adria­
tiche della quale parlavo. 

I problemi sono comuni, 
le esperienze sono simili. 
il metodo di lavoro e di 
ricerca è affine. Parlo, na­
turalmente. delle correnti 
che appaiono oggi più vi­
ve, valide, impegnate nei 
due paesi, non delle mode, 
dei cattivi-gusti, delle sto­
nature (che non possono 
mai mancare in clniui di 
libertà). Parlo,ovviamente. 
della cultura di sinistra. 
della cultura che fa i con­
ti con marxismo e socia-
lismo, con pace e. guerra, 
con la lotta politica popo­
lare nei paesi capitalistici 
e con i difficili problemi 
della democrazia socialista 
negli Stati operai. 

Ebbene, le due culture 
hanno la . medesima im­
pronta < gramsciana ». Non 
vi è nessun attrito, neppu­

re nuziale, perchè si in­
contrano compagni ili li­
cei ca. 

La costi stupisci-, e ralle­
gra, quegli nomini di cul­
tura untumi di sinistra che, 
come me, conoscono poco Ut 
produzione culturale della 
vicinu repubblica socialista. 
Né credo di essere il caso 
peggiore di ignoranza. Dob­
biamo, in molti, criticare la 
nostra pigrizia, la nostra 
disattenzione, che ci ha fat­
to trascurare finora il rra/)-
porfo co/Jfi ricerca cultura­
le che ci è più congeniale, 
forse, in tutto il mondo di 
oggi. Non escludo che una 
siffatta disattenzione deri­
vi, se pure in modo indiret­
to, dalla impostazione na­
zionalistica. violenta, becera 
e incolta, dei rapporti ita­
lo-jugoslavi. che ha avuto 
a suo tempo — purtroppo 
— uri seguito abbastanza 
largo nella opinione pub­
blica italiana. 

Un indizio 
promettente 

Deoli iffiHram d'Istrta 
nessuno parla più, da 
(piando il discorso sulla 
comunità italiana nella re­
pubblica jugoslava st pre­
senta come un dialogo ci­
vile, un incontro per col­
laborare. Ricordale la esa­
sperata agitazione di venti 
anni fa. le campagne di 
odio anti-slavo. la commo­
zione per la sorte dei fra­
telli d'Istria, fino allo scia­
gurato incitamento ad ab­
bandonare le loro case ,ra 
rifugiarsi come profughi in 
Italia? Fino a che era possi­
bile presentare gli stranieri 
jugoslavi — per di più co-

V industria tra 
il '60 e il '63 

Nella collana - Studi e do­
cumentazione-. la Confindu-
*tr.n hi pubblicato un bilan­
cio e uni» pr^i isione *u;|n svi-
lunpo economico itMinno. en­
trambi ìnfluon/nti n u ripcn-
•s-iment1 del do nomi raro/o 
I."- Indagine sull" andnmcn'o 
dellindu-tn.i -Uilian-» nH qua­
driennio l?fiO-"-53 - 'PP 3?H. 
L. 3500* pone l'-ccento sui 
sinldVm di rallentamento nel 
sa:uio di sviluppo de^li in-
ve«timent. e d-ll oecup.uion*. 
ch«» zi-t s" potevano scor̂ » re 
nel "»»2-'"ì3. ma che l'eufori.. 
del "li rr.colo economico por­
tò n trascurare, si punto che 
le pre\.->ioni formili «te dilla 
Confindu-tna nel ^3 appari­
vano ridicolmente diverse da 
quelle prospettate ora. 

Queste, riportate nel volu­
me - Le prospettive dell'indu­
stria italiana nel triennio 
l964--6i* - (pp 404. 1̂  33.00). 
hanno eia acquistato molta 
notorietà rer i! carattere di 
riva'si del capitale «ili lavoro 
che esse conferiscono a tutto 
qiKMo periodo 

Senza accusare i salari di 
aver ostacolato lo sviluppo e 
spaventato gli imprenditori 
(come il padronato fa solita­
mente). e limitandosi a incol­
pare generici fattori economi­
co-politici delle difficoltà con­

giunturali. la Confindustria 
delinea un - piano - basato su 
un e do dell'occupazione e una 
.-ontrazione de^li mveMimen-
t. Nonostante questa riduzio­
ne d<\!a forza-lavoro »• que-
Ì*O rallentamento nelle tra-
s'nrm i7,oni. il padronato pre­
vede che nel periodo "64-'6fi 
l mdustr.n aumf ntera la pro­
duzione del K.h'z- alTanno in 
media. tó-=o quindi non di­
sprezzabile. se paragonato al 
l i i l^ de;li anni '»V)-T>3. 
quando il volume delloccu-
pa.none e de^li investment. 
era in accesa. 

Dal "fì4 a; "fifi il capitalismo 
talnno «i propone quindi di 

operare una riorganizzazione 
dello sfruttamento I/offen­
siva è aia in.ziata con sii ora­
ri ridotti a produzione inva­
riata. con il taglio dei tempi 
a macchinario inalterato: il 
freno alla dinamica salariale, 
le limitazioni al potere con­
trattuale e l'attacco alle li­
berta operaie ne sono il co­
rollario Da qui I urgenza di 
una risposta sindacale e po­
litica della classe operaia e 
delle sue orj.ini?7«moni al 
- piano - confindustriale, che 
eia ha avuto i suoi nettivi 
influssi a livello governativo. 

a. ac. 

munisti! — come persecu­
tori da odiare, gli ifrah'uni 
di Istria erano di scena nel­
la tragicommedia naziona­
listica. 

Oggi, non sono più di 
moda. Infatti, hanno le !'i»-o. 
scuole in lingua italiana. 
una casa editrice in lingua 
italiana (la Edit di Fiume), 
la loro « Unione degli ita­
liani ». circoli di cultura 
italiani attivi e fiorenti, che 
invitano a tenere conferen­
ze uomini di cultura dal­
l'Italia, senza altra discn-
Tiimazione che quella della 
preparazione e della com­
petenza. Ora, hanno pure 
una loro rivista di cultura: 
che interesse avrebbero a 
parlare degli italiani di 
Istria i professionisti del­
l'anticomunismo e dell'odio 
tra i popoli? 

Siamo noi, uomini di 
cultura di sinistra, che dob­
biamo sollevare e affronta­
re oggi il problema del 
rapporto cogli italiuni di 
Istria come un importan­
te problema nazionale. Uso 
l'aggettivo nella accezione 
civile nel quale è inteso 
dal professor Antonio Bor­
ine, presidente della * U-
nione degli italiani del­
l'Istria e di Fiume ». Dice 
il Bornie in una lunga di­
chiarazione riportata per 
intero dalla Battana: € E' 
ovvio clic il nostro progres­
so culturale in senso nazio­
nale sarebbe destinato, no­
nostante tutta la buona vo­
lontà... ad un periodo di 
stasi, al (ìiialc succedereb­
be inevitabilmente una fase . 
di regresso, se la sua linfa 
non venisse ravvivata dal­
l'apporto insostituibile del­
la grande sorgente della 
cultura della nazione d'ori­
gine... Al gruppo etnico ita­
liano tale apporto è indi­
spensabile: e noi che ad 
etso apparteniamo siamo 
convinti di avere tutto il 
diritto morale di chiederlo 
e di pretendere che ci sia 
spassionatamente dato ». 

Il rapporto tra italiani 
d'Italia e italiani di Jugo­
slavia, per essere serio e fe­
condo, deve essere visto co­
me un aspetto (ma decisi­
vo) dei rapporti tra Italia 
e Jugoslavia. Lo dice bene 
il professor Borme: l'im­
pegno € nell'azione tenden­
te all'allacciamento di re­
lazioni stabili con il mondo 
culturale italiano... ci faci­
lita lo svolgimento di quel­
la funzione di ponte a cui 
siamo storicamente chiama­
ti. distribuiti come siamo 
proprio su un lembo di ter­
ra in cut s'incontrano Italia 
e Jugoslavia ». 

L'esodo di tanta parte del 
gruppo etnico italiano, sol­
lecitato dalla politica dav-
vero sciagurata dei governi 
De Gasperi. Ita posto gli ita­
liani d'Istria, rimasti nella 
loro terra, in una situazione 
molto dtfticile. Il rischio di 
un graduale assorbimento 
— senza nessuna " perfida " 
intenzione, ma per la forza 
delle cose — non mi pare 
del tutto scomparso Parlan­
do nel 1963 a Fiume con 
professori delle scuole ita­
liane, essi mi esprimevano 
la loro preoccupazione per 
la diminuzione spontanea 
delle iscrizioni (a Fiume, 
l'esodo italiano è slato ac­
compagnalo da un impetuo­
so sviluppo della città, che 
ha richiamalo immigrati da 
tuffa la Jugoslavia: si è par­
lato del " Far West " della 
repubblica, e in conclusione 
Fiume è oggi una città con 
diecimila italiani su cento-
trcntamiln abitanti e più). 
Occorre far ai che la lingua 

e la cultura italiane siano 
importanti per tutti, TieJZa 
ricino repubblica socialista: 
solo cosi potrà continuare 
quella ripresa culturale del 
gruppo etnico minoritario 
italiano della quale la Bat­
tana è un indizio promet­
tente. 

La situazione è estrema­
mente favorevole. Alla fine 
del 1963, ho avuto occasio­
ne di parlare a Belgrado con 
Eros Sequi, oggi direttore 
di La Battana, che parteci­
pava, nella sua qualità di 
professore di italiano alla 
Università di Belgrado, alla 
solenne celebrazione del 
primo centenario dell'Ate­
neo. Sequi mi parlò di una 
vera e propria " moda " dei 
corsi di lingua e letteratu­
ra italiane, di una o due mi­
gliaia di studenti che pas­
savano — in un modo o nel­
l'altro — rat traverso i corsi, 
le esercitazioni, i seminari 
della cattedra da lui diret­
ta. Ho avuto modo di con­
statare, m quella e in altre 
occasioni, che l'intellettuale 
serbo, e ancor più quello 
croato, se la cavano per so­
lito abbastanza coll'italiano. 
Perlomeno, lo leggono. E 
non solo gli anziani, forma­
tisi (per intenderci) su Be­
nedetto Croce, ma i giova­
ni lettori (per intenderci) 
di Gramsci. 

In Jugoslavia non solo si 
traduce molto dall'italiano, 
ma si danìio ampie rassegne 
della pubblicistica italiana 
sulle riviste (ho sottocchio 
il n. 8. agosto 1964, della ri­
vista Naso teme di Zaga­
bria, con due lunghe e in-
formalissime rassegne, una 
sulle polemiche culturali in 
Italia negli anni 1945-48. 
l'altra su neo-capitalismo e 
letteratura). 

Una sola 
cattedra 

Siamo noi. in Italia, che 
abbiamo poca iniziativa. 
Una sola cattedra universi­
taria. che io sappia, di ser­
bo-croato ricoperta con un 
titolare (e, mi dicono, de­
stinala alla "slavistica" in 

• generale quando il titolare 
andrà m pensione). Pochi 
corsi universttari per inca­
rico, e non sempre la scel­
ta del professore appare a-
deguata ai compiti di oggi. 
Poca attenzione sulle rivi­
ste italiane al movimento 
culturale jugoslavo. Poca 
cura delle case editrici di 
far conoscere le molte voci 
nuove e valide che si leva­
no m Jugoslavia. 

Compirlo disinteresse 
fche io sappia) delle auto­
rità italiane, e delle asso­
ciazioni degli editori, per 
In diffusione del libro ita­
liano m Jugoslavia (occor­
rerebbe un accordo al_ li­
vello dei governi, per supe­
rare difficoltà valutarie non 
grandissime). Non esiste, 
che io sappia, una associa­
zione per t rapporti cultu­
rali italo-iugoslavi (sarebbe 
il centro naturale di scam­
bio delle due culture). 

Molto, moltissimo dobbia­
mo fare. E presto, recupe­
rando il tempo perduto. In­
tanto, anche domani, pos­
siamo abbonarci a La Bat­
tana (solo 800 lire italiane 
sul conto corrente NB 433 -
Il . 1 -251 della fcD/T, Bou­
levard Marx-Engels, 20, Ri-
jeka • Fiume). Cominciar» 
a conoscere la vita e l'im­
pegno di uomini che ci sono 
:anto vicini, in furti i sensi. 

L. Lombardo-Radica 
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